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Presentato «Raspad», di Michail Belikov 
un film fra documentario e apologo 

che ricostruisce l'esplosione della centrale 
Zavoli: «Il mio viaggio nella città pietrificata» 

Il cielo malato 
sopra Cernobyl 

XLVII MOSTRA 
INTERNAZIONALE 
PARIE 
QNEMATOGRAFICA 

Canada e Giappone 
Sette vecchiette 
e una povera geisha 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO BORELU 

• V VENEZIA. Giornata tutta 
cosmopolita sugli schermi 
del Lido. 77?e company of 
slrangers di Cynthia Scott 
proviene dal Canada e figu­
ra, fuori concorso, nella ras­
segna ufficiale, mentre Ra­
spad (Catastrofe nucleare) 
di Michail Belikov e A-Ce-
Man di Juzo Itami sono ap­
prodati qui, in competizio­
ne. rispettivamente dall'Urss 
e dal Giappone. Tre opere 
diversissime tutte su questio­
ni, di vivissima attualità. L'o­
pera canadese vanta una in­
tensità di ispirazione, un lin­
guaggio narrativo e una resa 
interpretativa (le anziane si­
gnore chiamate a dar corpo 
ai vari personaggi non sono 
attrici professioniste) di 
straordinaria efficacia e veri­
tà poetica. 

Il divario discriminante tra 
The company of slrangers e 
le altre opere in questione ri­
sale proprio al grumo di af­
fetti. di esperienze, di ricordi 
sommersi, spesso occultati, 
propri delle persone anzia­
ne e indagati, riscoperti ap­
punto nel film canadese con 
sguardo limpido, con uno 
slancio di naturale solidarie­
tà, di civile comprensione. -
- L'autrice, poco più che 
cinquantenne. Cynthia Scott 
è accreditata di un curricu­
lum prestigioso tanto in 
campo teatrale e televisivo, 
quanto in quello spccilica-
mente cinematogralieo. Oc­
correvano una donna, una 
cineasta di strenua sensibili­
tà e una regista di sicuro me­
stiere per alfrontarc quello 
scorcio narrativo cosi labile. 
ma non inconsistente, cosi 
delicato, ma mai stucchevo­
le. che si accentra nell'impa­
sto di gesti e di tic. di qualità 
e di manie, di vividi colori e 
di patetiche confidenze. 

Il valore del film e proprio 
nei silenzi, negli sguardi elo-
quentissimi di vecchie si­
gnore, di irripetibili perso­
naggi che, fonati dal caso a 
trascorrere insieme e in con­
dizioni precarie alcuni gior­
ni, (anno affiorare dal passa­
to. dal loro tribolato baga­
glio esistenziale, schegge di 
intelligenza, di humour, di 
volitiva creatività. 

È questa la traccia portan­
te dello stesso film. Sette si­
gnore la cui età veleggia tra i 
70 e gli 80 anni si ritrovano 
in un viaggio di piacere a 
bordo di uno scassalo auto­
bus per rivisitare la casa di 
villeggiatura in cui la senti­
mentale Constancc. la più 
anziana del gruppo, ha tra­
scorso in gioventù giorni fe­
lici. Malauguratamente l'au­
tobus si guasta e le sette si­
gnore sonocostretlea trova­
re un improvvisato rifug o in 
abitazioni abbandonale da 
tempo. Una tra le gitanti, la 
più ottimista e intraprenden­
te cerca inutilmente di ripa­
rare il motore. Ma poi. fallito 
ogni tentativo, intraprende a 
piedi una marcia per boschi 
e acquitrini per portare soc­
corso alle amiche rimaste 
ad aspettare prive quasi di 
cibo e di ogni altra risorsa. É. 
appunto, nell'arco di tempo 
tra la partenza e il ritorno, a 
bordo di un idrovolantc, del­
la sagace soccorritrice che si 
instaura tra le ammirevoli 
vecchie signore una compli­
cità di sentimenti, di ricordi 
destinati a rinsaldare indis­
solubilmente la appassiona­
ta, sorridente amicizia di 
personaggi apparentemente 
•lasciati da parte» dalla vita. 
dal mondo e in realtà ricchi, 
ridondanti di una saggezza. 
di un senso istintivo della 
tolleranza. Se si aggiunge 
poi che 77?e company of 
slrangers, pur dislocato in 
•inicmi-cstcmi» decisamen­
te limitati, non subisce mai 
alcuna caduta di ritmo; che 
la luminosa fotografia di Da­
vid de Volpi e le ralfinate in­
trusioni musicali di Marie 
Bernard si amalgamano sa­
pientemente nel lievitare 

prezioso del racconto, si 
avrà abbastanza chiara l'i­
dea precisa dell'innegabile 
armonia di questo -piccolo 
grande film*. 

Venendo ora ai lavori Ra­
spad e A-Ce-Man, pur par­
tendo le due opere da gravi 
spunti sociali e politici, en­
trambe si disuniscono, nel 
corso della progressione 
narrativa in tali e tante vicen­
de inessenziali da determi­
nare approdi piuttosto in­
coerenti con le allettanti 
premesse iniziali. In breve, 
Raspad offre il destro all'e­
sperto cineasta Belikov per 
inoltrarsi a fondo nella tra­
gedia immane provocala 
dal disastro nucleare di Cer­
nobyl, e. ancor più, in quel­
la, allora latente e oggi di­
vampante in Unione Sovieti­
ca, del collasso traumatico, 
desolante di un intero siste­
ma sociale e politico. Il di­
scorso, come si può consta­
tare, è basato sui massimi si­
stemi, ma la precipitazione 
di Michail Belikov di infoltire 

Un minuto e mezzo di tempo, una corsa contro la 
morte, per non essere sopraffatti dalie radiazioni. I 
volontari del film del sovietico Michail Belikov, Ra­
spad, scalano le macerie del reattore nucleare di 
Cernobyl per piantarvi sopra la bandiera rossa. Un 
ultimo grottesco tentativo per annegare nella retori­
ca le menzogne e l'occultamento sulla catastrofe. Il 
regista racconta il film e la sua «verità». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RENATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA. È il male il pro­
tagonista dei primi film di que­
sta XLVII Mostra del cinema, il 
«male» come simbolo, come 
ombra, contrapposta alla luce, 
il male dei cattivi di Dick Tra-
coy. Il -male di vivere» o "d'a­
more» che genera la malattia, 
come nella protagonista de 
L'Africana. E il -male» morale, 
quello di una decadenza del­
l'animo umano e della morali­
tà che si »merila» la catastrofe 
nucleare di Cemobyl nel film 
sovietico di Michail Belikov, 
Raspad. -Non ci sono alternati­
ve - dice sicuro Belikov - la 
salvezza sta nella rettitudine e 
nella moralità». 

A metà tra il documentario, 
la ricostruzione e l'apologo, 
Raspad colpisce come uno 
schiaffo e lascia il segno. Co­

me la catastrofe avvenuta a 
Cemobyl il 25 aprile del 1980. 
•In pochi giorni - racconta Be­
likov - le radiazioni sprigiona­
tesi dal reattore hanno rag­
giunto i mille chilometri di rag­
gio. Ma e una catastrofe che 
non è finita nel 1986, e le con­
seguenze si faranno sentire per 
molli, moltissimi anni: forse 
centinaia». 

Eppure, quel 25 aprile di 
quattro anni la, per tecnici, 
scienziati, burocrati e direttori 
di giornali, del film (e non so­
lo) non era successo niente. 
Unico a non crederci, il giorna­
lista protagonista di Raspad, 
deve lottare a lungo prima di 
riuscire a raggiungere Cemo­
byl: contro tutto e tutti, com­
preso il suo direttore che gli 
vuole affidare (in pieno mara­

sma, mentre la popolazione di 
Kiev viene evacuata) un arti­
colo su una gara ciclistica. «Al­
la base della tragedia di Cemo­
byl - insiste Belikov - non c'è 
la disgregazione dell'atomo. 
ma quella del cuore, delle rela­
zioni umane, una malattia che 
precede l'evento e spiega an­
che le dimensioni della cata­
strofe». È cosi, nel film, tradi­
menti e bugie, indifferenze e 
meschinità corrompono quan­
to, se non di più, degli atomi 
impazziti e delle radiazioni. 
Tutto sembra soccombere e 
venir meno. -È un problema di 
fede - spiega Belikov - e cita la 
sequenza in cui i due innamo­
rati si rivolgono al prete perché 
li sposi, dopo che sono stati 
contaminati; ma anche il prete 
è ormai in fuga, getta la tonaca 
e si rifiuta di unirli in matrimo­
nio. La più grande tragedia è 
proprio quando si rifiuta ad un 
uomo la fede». 

Michail Belikov è un uomo 
piccolo e minuto, ma sembra 
molto sicuro di se. Il suo è una 
sorta di misticismo-ecologico, 
venato da qualche suggestione 
profetica. A chi gli chiede se la 
catastrofe di Cemobyl vada in­
tesa come una punizione divi-

Un'immagine del reattore di Cernobyl. Sotto, i protagonisti di «A-Ge-Man» 

na, risponde citando la Bibbia. 
E certo, in alcuni momenti, il 
suo film appare sopra le righe, 
persino grottesco. Eppure le 
reazioni, in terra sovietica, di 
chi ha visto Raspad. sono stale 
piuttosto buone. -Ho presenta­
to il film - racconta Belikov - ai 
cittadini di Cemobyl e la mag­
gior parte della popolazione lo 
ha ben accolto, anche se non 
sono mancate pressioni e rac­
comandazioni di alcuni che 
pensavano che le immagini 
del film suscitassero ricordi 
troppo dolorosi. Ed è curioso, 
stupefacente - ha aggiunto il 
regista sovietico - come questi 
siano proprio I più diretti inte­
ressati da quell'incidente e da 
possibili nuovi incidenti, la 
stessa popolazione di Cemo­
byl; anzi c'è quasi una specie 

di rassegnazione, un adagiarsi 
su quanto è asvenuto. Ma devo 
aggiungere che invece la po­
polazione dell'Ucraina (dove 
sorge Cemobyl, ndr) esige la 
chiusura definitiva della cen­
trale che oggi, purtroppo, ha ri­
preso a funzionare. Ci sono di­
versi movimenti ecologisti, in 
Ucraina e nel resto del paese. 
che spingono in questo senso. 
Oggi però - ha aggiunto Beli­
kov - i rischi sono anche altri. 
Sono preoccupato per gli ulti­
mi avvenimenti in Medio 
Oriente, preoccupato per co­
me reagirà l'Italia nei confronti 
dell'Irak e temo che si faccia 
prendere dal panico, buttan­
dosi a capofitto in un'impresa 
pericolosa, confidando troppo 
in una sorta di "pace atomi­
ca"». 

Flash dalla laguna 

«L'Africana» diventa verde. Dopo le prime proiezioni, al 
Festival e già polemica. Il (ilm di Margarclhe von Trotta 
L'Africana, a causa di un disguido tecnico, e apparso vi­
rato in verde sullo schermo della Sala grande del Palazzo 
del cinema. Il direttore della fotografia deWAfruana To­
nino Dclli Colli era furente. Pare che il guaio sia staio pro­
vocalo da una lampada piazzata dietro il proiettore che 
doveva servire ad aumentare l'effetto dei colori -decisi» 
per Dick Tracy. Anche Vittorio Storaro. che ha curato la 
fotografia del film di Dcatty si e unito alla protesta chie­
dendo una legge che tuteli le condizioni tecniche di 
proiezione e quindi l'integrità delle opere. 

A Core Vida! premio per la satira politica. Con il libro 
Hollywood, edito in Italia da Bompiani, il presidente del­
la giuria della XLVII Mostra del cinema, Gore Vidal. si è 
aggiudicato il premio Forte dei Marmi per la satira politi­
ca, sezione letteratura. La notizia doveva restare segreta 
fino alla proclamazione ufficiale dei vinciton, ma Vidal 
stesso l'ha rivelato alla stampa, commentando cosi: «A 
me non daranno certo il Nobel. Mi avevano eletto nel 
consesso dei duecento immortali, cioè l'Accademia 
americana: ho rifiutato perche sono già membro del Di-
ncr'sclub. Con questo gesto mi sono assicurato la gloria 
universale e perpetua che discende su chi vince il pre­
mio Forte dei Marmi.» 

•Capitan Fracassa» pronto tra un mese. -Se fosse stato 
pronto - dice Scola - l'avrei presenlato con piacere a Ve­
nezia.» L'ultimo suo film // viaggio di Capitan Fracassa sa­
rà pronto tra poco più di un mese, ultimata la post-pro­
duzione. «Il film si ispira piuttosto vagamente al romanzo 
francese per bambini, ma è una storia diretta agli adulti. 
Ripercorre la formazione di un giovane che parte imma­
turo e, attraverso contatti con la realtà, l'amore, l'amici­
zia e la guerra, diventa uomo. Un tema che - credo-cor-
risponde alle esigenze e alle domande di oggi.» 

Lite In sala stampa per un sigaro toscano. È stato un si­
garo toscano a scatenare una furibonda discussione nel­
la sala stampa affollatissima della XLVII Mostra del Cine­
ma di Venezia. Una giornalista non fumatrice ha prote­
stato con il collega lumatore di sigaro e si e scatenata 
una furibonda discussione che ha diviso in due partiti la 
stampa. Nessun vincitore: in sala non c'era il cartello col 
divieto. 

Cinecittà va all'estero. Si chiama Cinecittà estero la nuova 
società formata dall'Ente autonomo gestione cinema 
con l'interno di promuovere anche sul piano commer­
ciale il cinema italiano all'estero. 'Cinecittà estero - se­
condo quanto dichiara il direttore generale Vittorio Giac-
ci-valorizzerai grandi maestri del nostro cinema con re­
trospettive. progetti multimediali, mostre, libn e nel con­
tempo farà conoscere le nuove tendenze del cinema ita­
liano: il cinema dei padri e quello dei figli.» Tra i progetti 
anche una banca dati che raccolga tutte le notizie sulla 
produzione nazionale. La società e finanziata dal fondo 
dell'Ente di gestione per il cinema, dal Ministero dello 
Spettacolo (tre miliardi annui), e da altri ministeri. 

Niente pranzo: U «Caffè cinema» è chiuso. Addetti ai la­
vori e giornalisti che speravano di assaggiare i piatti della 
cucina regionale veneziana nel tendone del -Caffo cine­
ma» allestito per la Mostra, oggi sono rimasti delusi. Al ri­
storante, che dovrebbe funzionare dalle 11 del mattino 
alle 3 di notte sono mancati all'ultimo momento i per­
messi. 

«Fu un pugno nello stomaco, parola di giornalista» 
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DARIO FORMISANO 

il suo pur generoso lavoro di 
implicazioni, di trasparenze 
allusive impaccia e fuorvia, 
in definitiva, il più razionale, 
producente sviluppo narrati­
vo. Fino a sfociare in una 
storia sconcertantemente 
divagante tra crudo docu­
mentammo e ricorrenti, 
pretenziose suggestioni psi­
cologiche ed esistenziali. 

Analogo discorso va fatto 
a proposito dell'esperto. 
eclettico cineasta giappone­
se Juzo Itami che, in questo 
suo nuovo A-Ge-Man recu­
pera l'angosciosa questione 
dello stato di grave sogge­
zione della donna nella so­
cietà giapponese attuale, ol-
trctutlo intrisa di consuetu­
dini. di costumi, per quanto 
arcaici e oppressivi, larga­
mente. cinicamente pratica­
ti. Specie e soprattutto da 
parte dei celi più facoltosi 
che - mischiando vicende 
private, corruzione ad ogni 
livello, carriera politica -
danno prova di una sordità 
morale di una inclinazione 
allo sfruttamento di segno 
quasi patologico. Da Mizo-
guchi a Oshima su simili tra­
gedie della condizione fem­
minile sono stali realizzati 
autentici capolavori. Indebi­
to e un po' azzardato ci 
sembra perciò questo ilare-
grottesco apologo con cui 
l'abile, disinvolto Itami vor­
rebbe, per una volta ancora, 
denunciare una mescusabi-
Ic vergogna del Giappone 
d'oggi. 

• ROMA. La cittadina di Pre-
; pyat completamente evacuata 
dopo l'esplosione del quarto 
blocco di Cemobyl. Gli alberi 
semldivelti, la vegetazione 
arancione, le foglie contami­
nate, da staccare dagli alberi 
una alla volta e seppclire in 
uno speciale «cimitero». Le im­
magini della catastrofe nuclea­
re (la stessa che ha ispiralo 
Raspad, il film di Michail Beli­
kov, presentato ieri in concor­
so nella sezione «Venezia XL­
VII» della Mostra del cinema) 
hanno circolato con parsimo­
nia sulle nostre tv. Complice la 
difficoltà di «catturarle», e l'im­
possibilità talvolta di attraver­
sare il muro delle mezze verità 
opposte dalle autorità sovieti­
che. 

Un anno dopo, Sergio Zavoli 
t i recò a Kiev e di i la poco a 
ridosso del luoghi del disa­
stro. Perché? 

Da sei mesi non ero più presi­
dente della Rai. Tornavo a fare 
il giornalista, ma avevo qual­
che imbarazzo, si trattava in un 
certo qual modo di ricomincia­
re. Cemobyl fu l'occasione. 
Piero Di Pasquale stava orga­

nizzando un servizio per il Tgl, 
e non esitò a tirarsi indietro, a 
cedermelo. Arrivai a Kiev un 
po' come ai vecchi tempi, una 
troupe ridotta, l'operatore e il 
montatore di Tur. 

Che cosa pensavate di trova­
re sul luogo del disastro, un 
anno dopo. Cosa che potes­
se efficacemente essere rac­
contato attraverso le imma­
gini? 

Non potevamo prevederlo. Ma 
l'impatto con la centrale fu for­
tissimo. Lo spettacolo del 
quarto blocco, ma soprattutto 
quello che c'era intomo: la fo­
resta pietrificata dalle radiazio­
ni, gli alberi piegati, vetrificati, 
di un colore rosa che li rende­
va quasi di corallo, un corallo 
trasparente. Ricordo tre frago­
le, ma sarebbe meglio dire tre 
escrescenze, turgide, purpurre 
e lucide, che il responsabile 
della zona a rischio, ci olili co­
gliendole da una serra, per far­
ci vedere come la natura per 
certi versi avesse risposto all'e­
splosione impassibile, anzi 
con straordinaria generosità. 
Ricordo che mangiammo, esi­

bendo un risolino un po' ebe­
te, quei tre piccoli mostri. 

E la gente? 
Della gente ci colpi la serietà, il 
grigiore, quel senso di tragedia 
ormai radicato. C'erano anche 
i poliziotti, solleciti, gentili, di­
sposti a farci credere che la tra­
gedia in fondo non aveva che 
causato una trentina di vittime. 
La decontaminazione poi era 
sotto gli occhi di tutti, ciclopica 
per dimensioni, una trentina di 
chilometri quadrali completa­
mente scavati, quaranta centi­
metri di terra portati chissà do­
ve e sostituiti da altri quaranta, 
i tetti delle case lavati, disiniet­
tati... 

Quale sembrò sul posto i l 
comportamento delle auto­
rità? 

Le centrali nucleari non pote-
vanoessere smantellate pena 
la catastrofe per tutto il sistema 
produttivo dello Stato. Menti­
rono, più spesso usarono mez­
ze bugie. Confortate dall'atteg­
giamento amichevole degli 
Usa che forse proprio in quel­
l'occasione inaugurarono la 
vera distensione. Non fu fatto 
alcuno sforzo perchè la gente 

potesse partecipare il dramma 
che lo Stato stava attraversan­
do. 

In quel giorni ha ternato per 
se stesso, per i suoi compa­
gni di viaggio? 

Ad un medico mi capitò di 
chiedere se dal tempo per cosi 
dire di esposizione potesse de­
rivarmi qualche danno. Mi 
chiese quanti anni avessi e, al­
la mia risposta, mi aggiunse 
che certamente non sarci mor­
to per Cemobyl. Ma ai più gio­
vani rimasti lo stesso mio tem­
po in quei trenta chilometri 
non avrebbe garantito altret­
tanto. 

Di D a poco però, un camion 
militare sovietico avrebbe 
investito la piccola corriera 
dove le) viaggiava con la 
troupe. Lei si spezzò una 
gamba, I nostri giornali ne 
parlarono, un incidente dal 
quale non è stato facile ria­
versi. 

Tutto vero, ma ti assicuro fu 
niente II per 11 rispetto a ciò che 
avevo provato a Prepyat, quan­
do una sorta di brivido magne­
tico era corso sulla pelle, men­
tre dal piccolo geiger usciva 
una serie indifferente di «bip». 

Tanti modi di raccontare il cinema al femminile 

Anna, Marta e le altre 
Il Festival parla di donne 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•sS VENEZIA. Donne. In due 
giorni la Mostra ce ne ha già 
presentate parecchie, di tutte 
le età, dalla ventenne di La di­
screte alle settantenni di 77ie ' 
Company of Slrangers, passan­
do ovviamente per le quaran­
tenni di L 'africana. Cosa le uni­
sce, cosa le divide? Di solilo so­
no «pezzi», questi, che si fanno 
alla line dei festival, quando si 
cerca di individuare filoni, per­
sonaggi ritornanti, sensibilità 
alimi. Noi. invece, ci proviamo 
oggi, forse perchè turbati, cat­
turati. incuriositi dalle «tracce 
di vita amorosa» che queste 
donne cosi diverse l'una dal­
l'altra lasciano trasparire dai 
loro discorsi. 

Non è. ovviamente, un pro­
blema di graduatorie. Un regi­
sta, soprattutto se è donna, 
racconta le donne che vuole. 
partendo da esperienze perso­
nali o da impellenze emotive: 
ma è lecito chiederle di non ri­
volgersi solo alle donne? È un 
po' il limite di L'africana, anco­
ra un •teorema», pur nella di­
versità dello stile e nel finale 

più leggero, chiuso In se stes­
so. L'Anna e la Marta della von 
Trotta sembrano personaggi 
creali apposta per dire una co­
sa, non si capisce bene cosa: 
forse la natura del tradimento, 
In forza dell'amicizia come va­
riazione dell'amore, il piacere 
sottile del non scegliere, l'irra­
zionalità di un legame dal qua­
le non vuoi liberarti. Temi im­
portanti, che restano come so­
spesi (e fino a qui non c'è 
niente di male), ma anche 
lontani, freddamente esposti. 
appunto perché quelle due 
donne - la fragile e l'orgoglio­
sa - sono maschere, non van­
no oltre ciò che dicono. 

Proprio il contrario delle set­
te vegliardo di The Company of 
Slrangers della canadese Cyn­
thia Scott (ne parla qui accan­
to Sauro Borelli). sperdute nel­
le campagne del Quebec per 
via di un guasto all'autobus e 
costrette a reinventare la pro­
pria vita. Sette storie di donne 
•raccolte» dalla Scott stando 
miracolosamente in equilibrio 

tra confessione autobiografica 
e messa in scena, tra sincerità 
e finzione. Un aprirsi alla cine­
presa che arriva diritto al cuo­
re. Ci si diverte e ci si commuo­
ve di fronte agli imbarazzi ses­
suali o alle tenere-agre rivela­
zioni (la lesbica che s'è tenuta 
dentro per anni il segreto, l'in­
diana Mohawk che vorrebbe 
innamorarsi di nuovo, la don­
na di città che non vuol toglier­
si la parrucca), e ci si scopre a 
saperne molto di più sulle 
donne, su queste vite «normali» 
e insime 'eccezionali» ciascu­
na delle quali meriterebbe un 
piccolo film a sé. 

E in fondo capita qualcosa 
del genere anche vedendo la 
Catherine di La discrete. All'ini­
zio del film, noi pubblico pro­
viamo per questa ragazza brut­
tina e insapore esattamente 
ciò che prova il suo Don Gio­
vanni. Ma basta concedersi il 
tempo di scoprirla e la situa­
zione si rovescia. Mai fidarsi 
della prima impressione. Con 
buona pace di Zucchero e del­
le sue -donne in cerca di guai» 
(o -al telefono che non suona 
mai»), CMi.An. 

Per la Settimana della critica «La discrète» di Christian Vincent 

«Ti amo ma non sei il mio tipo» 
Diario di una seduzione pericolosa 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELE ANSELMI 

m VENEZIA. Occhi puntali 
sulla Settimana della critica, la 
sezione «parallela» autogestita 
direttamente dal Sindacalo. 
Sono opere prime o seconde 
che intrattengono un'amabile 
rivalità con la Mostra vera e 
propria, in un gioco delle parti 
volentieri accettato dallo stes­
so Biraghi. Ma poi quel che 
conta è la qualità, e l'inizio del­
la Settimana, da questo punto 
di vista, non poteva essere più 
promettente. La discrète, del 
francese Christian Vincent, è 
una commedia sentimentale 
leggera e ben scritta che si in-
sensce piacevolmente in quel 
cinema della chiacchiera che 
ha (o aveva) in Rohmer l'e­
sponente più fine. Se il model­
lo è chiaro, lo sviluppo prende 
però quasi subito altre strade, 
trovando un equilibrio più rea­
listico tra citazione colta e 
esperienza di vita, tra gioco in­
tellettuale e risvolto amoroso. 

Antoine è stalo appena mol­
lato dalla ricca fidanzata. La 
maniera di vendicarsi del ses­

so femminile gliela offre il suo 
editore: perché non scrivere 
un diario («un journal intime») 
raccontando la seduzione, la 
consumazione e l'abbandono 
di una fanciulla rimorchiata a 
caso? Antoine la vuole bella, 
ma anche se sarà bruttina, po­
co importa: non è amore, è un 
raggiro, con una buona dose 
di perfidia narcisistica degna 
del Laclos delle Relazioni peri­
colose. La vittima viene indivi­
duata in una fanciulla, Catheri­
ne, che Antoine corteggia con 
elegante distacco, citandole 
Restii de la Bretonne e Tristan 
Bernard, a ribadire costante­
mente la differenza intellettua­
le. Antoine è un dandy inva­
ghito di sé e delle menzogne 
che dice: Catherine ha un rap­
porto diretto con la parola, an­
che quando si lascia andare a 
confidenze più intime. Ma l'e­
ditore non ha fatto i conti con 
quella piccola cosa che si 
chiama amore: in una scintilla 
che si accende per caso, com­
plice un vestito scollato o un 

cockail più alcolico, o magari 
un attimo di sincerità. 

Finisce male La discrete (il 
titolo viene dal minuscolo pez­
zo di taffetà che le donne di un 
tempo usavano apporre sul vi­
so per coprire un brulolo), con 
una lettera d'addio semplice 
ed essenziale: proprio il con­
trario dell'instancabile logor­
rea di Antoine, il quale forse, 
nel dolore della perdita, ha .m-
parato la lezione. 

Si sorride vedendo questa 
commedia che il regista trenta­
cinquenne delinisce cosi: -La 
storia di un uomo che si inna­
mora di una donna che, a prio­
ri, non sarebbe il suo tipo>. E 
aggiunge subito dopo: «(Mia-
mente la parola gioca un ruolo 
importantissimo. Esagerando 
un po', si potrebbe dire dei 
personaggi che provano una 
soddisfazione maggiore nel 
raccontare il loro piacere piut­
tosto che nel viverlo. Per que­
sto la parola ha un ruolo ambi­
guo, c'è contemporaneamen­
te fascinazione e diffidenza 
verso la cosa delta». 

Film a suo modo classico, 
dove però la costante sovraec-
citazione di un certo cinema 
francese si converte in uno 
sguardo più toccante sui temi 
della seduzione, svelando una 
conoscenza profonda dei 
meccanismi sentimentali e 
una notevole sapienza narrati­
va, soprattutto nell'amalgama 
tra cattiveria di certe annota­
zioni e progressione dell'inna­
moramento. 

Certo, Christian Vincent ha 
avuto fortuna nel trovare in Fa-
brice Luchini e Judith Henri 
due interpreti cosi mobili ed 
espressivi: il primo odioso e 
supponente finché non capito­
la. la seconda proprietaria di 
una strana e fiera bellezza che 
si rivela un po' alla volta 
(•Quando guardiamo qualcu­
no, di lui non vediamo che la 
metà»). Si esce dalla proiezio­
ne vergognandosi un po' di es­
sere uomini e magari rifletten­
do sulla frase che Antoine dice 
alla fioraia: -Le donne sono 
più pragmatiche di noi. Sanno 
che non esiste l'amore, ma so­
lo prove d'amore». 
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